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LE RELIGIONIGiovedì 18 dicembre 1997 6 l’Unità2

«Gli uomini sono erba»: a febbraio un convegno sul pensiero di Gregory Bateson organizzato dal Cidi

La religione non è indispensabile
Ma l’atteggiamento religioso sì
Dal «processo della mente» per affermare che l’evoluzione è sistemica al concetto di sacro, lo straordinario percorso per i
sentieri della spiritualità del biologo naturalista, ateo non battezzato, nell’inedito pubblicato da Adelphi «Una sacra unità».

Missione archeologica italo-palestinese

«La Bibbia sbaglia:
le mura di Gerico
non caddero sotto
i colpi degli israeliti»

Come era riuscito a trovare un’e-
spressione - «processo della mente» -
peraffermarechel’evoluzioneèsiste-
mica e ha le stesse caratteristiche del
pensiero, così, scriveMaryCatherine
Bateson, suo padre Gregory «era riu-
scito a trovare una posizione dalla
qualeparlarediDio».

A termini quali fede, divinità, ab-
bandono ( si trattadi parole «oscure»
per il biologo e naturalista Bateson,
«ateo non battezzato della quinta ge-
nerazione») egli preferì «sacro», una
paroleaffinea«Dio»mapiùgenerale;
e si avventurò concautela lì «dovegli
angeli esitanoametterepiede»: il ter-
renodovesi incontranolecomplesse
relazioni tra le «cose vive», e dove
precipitarsi è immorale e antiesteti-
co; vale a dire perché l’atto può rom-
pere il fragileequilibriodellacreatura
e non coglierne la risonanza con noi
stessi.

InBateson,ilconcettodisacrorias-
sume «bellezza», «formalismo», «ri-
gore»,«segretezza»:categorieproprie
delle creature viventi, e che collabo-
rano a definirne la struttura. Noi ri-
versiamo sull’universo fenomenico
le nostre particolareggiate e logiche
descrizioni, e a loro volta gli organi-
smi viventi si autodescrivono attra-
verso una loro «grammatica», che
«parla» di risonanze coevolutive e di
complesse e indivisibili configura-
zioni. Ma come accedere a una visio-
ne integrata dell’universo biologico
se la scienza, in un quadro di «inten-
zionalità» e di progetto, studia «ar-
chi» di circuito, e dissecca, infrange
quella«unitàsacra»?

«Dopo aver rimuginato queste
idee per cinquant’anni, ho comin-
ciatoavederechiaramentechelastu-
pidità non è necessaria. Ho sempre
odiato la stupidità e ho sempre pen-

sato che fosse una condizione neces-
saria della religione. Ma sembra che
non sia così». Già in «Mente e natu-
ra», Bateson aveva attribuito un ca-
rattere religioso alla scoperta del pa-
rallelismo fra evoluzione biologica e
pensiero; si chiedeva se le scorciatoie
semplificanti di certo riduzionismo
non possano trovare un correttivo
nel prendere a prestito modelli di co-
noscenzadallareligioneedall’arte.

Ogni creatura è una variazione di
un più vasto processo: è per così dire
un piccolo esempio - una metafora -
della più generale storia naturale.
Quelle «vaste metafore» che sono le
tradizioni religiose hanno svolto il
compito di fornire «un modello inte-
grato della realtà», e un facile accesso
alla totalitàdellavisionenelsolomo-
dopossibileperunacreaturavivente:
uomini e donne riuscivano a model-
lare azioni e idee di una prospettiva
piùvastainvirtùdella loropre-dispo-
sizione a conoscere e pensare per al-
lusionieperstorie.

Nel lasciare segrete parti della spie-
gazione,nel curareil rigoree la forma
dei rituali, e preservando il rito dalla
disarmonia e dall’incoerenza, le reli-
gioni (tutte) interpretano e spiegano
le necessità, le «verità eterne» della
natura raccontandone metaforica-
mentelastoria.

Oggi - si dirà - non abbiamo biso-
gno del mito del diluvio universale
per spiegare le glaciazioni. Ma qual è
unascienzache,neldareordinealdi-
sordine e nel «dominare» le cose una
volta ordinate, individui la soglia ol-
tre la quale calcoli, computazioni,
tecnologia infrangono il punto vul-
nerabiledelsacro,valeadire«lastrut-
tura che connette il granchio con l’a-
ragosta, l’orchidea con la primula e
tuttiequattroconnoi?».

Gli indianiHopiattribuisconoper-
sonalitàailaghiealleforeste,l’anaco-
reta vede il mondo in un granello di
sabbia, Wallace Stevens sa bene che
tra sé e «le cose come sono» c’è sem-
pre e inevitabilmente il filtro creati-
vo...Enoi,chenonsiamonéanimisti
né monaci né poeti, e che con lo
sguardo disincantato della coscienza
indaghiamo le cose «come vorrem-
mo che fossero», quale teoria dell’a-
zione dovremo inventare che sia eti-
caedestetica, logicaeallostessotem-
po eco-logica?«Ci siamo a tal punto
allontanati dal sacro, che stiamo di-
ventando addirittura incapaci di

commetteresacrilegi».Eppure,seesi-
ste «una struttura generale dell’im-
moralità» generata da classi di azioni
che rendono coerentigli errori (ilno-
stro sistema economico è così errato
dal punto di vista della terra ma cio-
nonostante è «per sé» così coerente),
esiste anche una analoga struttura
generale dei processi viventi «che
puòevitarla».

Forse non è necessaria la religione,
è piuttosto necessario un «atteggia-
mentoreligiosoverso lavita».«Vede-
te,ci sonoaltri rimedioltre lamedita-
zione, uno di essi è la contemplazio-
ne del mondo vivente». Quel rapido

sguardo unificante che
opera computi non in-
tenzionalinécoscienti-
una scorciatoia, questa,
nonimmorale - saràper
alcuni l’«illuminazio-
ne» che giunge dalla
preghiera; per altri ver-
rà da una scienza della
conoscenza attenta
non già al progetto ma
al «processo», non alle
parti ma all’insieme,
non alle classi ma ai
«predicati». E allora il
sillogismo classico ver-
rà così rifornulato da
Bateson: «Gli uomini
sono mortali / l’erba è
mortale/ gli uomini so-
noerba».

Una scoperta non
tutta razionale, non
tuttaempatica;ché«l’e-
stetica dell’esser vivi» è
unconoscereeunri-co-
noscersi -nellaconfigu-
razione di una rosa, nel
volodiuncoleottero,in
quella faccia lì, nei pati-

mentidiunoschizofrenico...
Nel «riassumere» le teorie di Bate-

sonsi rischiadirendereopacociòche
nei suoi scritti è trasparente. L’invito
è quindi a leggere senza mediazioni
«Una sacra unità» - e prima ancora
«Dovegliangeliesitano»,mirabilme-
te tradotti da G. Longo - anche più
volte, e a discuterne con altri. Il risul-
tato sarà acquisire una prospettiva
più ampia e più lunga, «quel genere
di contesto - come altrimenti Bate-
son definisce la religione - che fa ap-
parireimportantepiantarealberi».

Rosalba Conserva

Quella ecologia
della mente

Si leggenellaBibbiachegliIsraeliti,
nella loro avanzata di conquista
della Palestina, si trovarono sbarra-
ta la strada dalla fortificatissimaGe-
rico, ma l’intervento del Signore fe-
ce cadere le mura al suono delle
trombesuonatedaisacerdotieGeri-
co fu messa a ferro e fuoco. Ora una
missionearcheologica italo-palesti-
nese (Università La Sapienza di Ro-
ma e Dipartimento delle Antichità
di Palestina) sta riportando in luce
le rovine della città. I risultati della
prima campagna di ricerche sono
stati presentati in Palazzo Vecchioa
Firenze in un incontro organizzato
dalla rivista «Archeologia Viva»
(chededicaaGericoancheunospe-
ciale del numero in edicola) a cui
hannopresoparte idirettori italiani
discavoNicolòMarchettieLorenzo
Nigro, il professor Paolo Matthiae,
noto per avere scoperto Ebla e coor-
dinatore della Missione, e l’amba-
sciatore di Palestina a Roma Nemer
Hammad. Le ricerche hanno con-
fermato la tradizionale fama di Ge-
rico «città più antica del mondo»,
con una storia che inizia intorno al
10.000 a.C., quando alcuni gruppi
di uomini cacciatori e raccoglitori
cominciano a stanziarsi presso l’ab-
bondante sorgente dell’oasi, fino a
circa il 1550 a.C., anni in cui Gerico
viene definitivamente abbandona-
ta nell’ambito di una crisi generale
della Palestina sotto il dominio egi-
ziano. Ma lascopertapiùclamorosa
non poteva non essere legata alle
memorie della città biblica. Ebbene
ora l’archeologia ci dice che quelle
mura non caddero mai sotto i colpi
degli israeliti, semplicemente per-
chéaltempoincuiilnarratorebibli-
co (Giosuè,6,1-27)colloca lavicen-
da, cioè nel XIII a.C., Gerico già da

alcuni secoli era un campo di rovi-
ne. Probabilmente furono proprie
queste, con la loro imponenza, a
ispirare all’autore sacro l’ambienta-
zionediunavicendaepico-religiosa
che trova la sua logica e la sua «veri-
tà» nella Bibbia come testo sacro e
non come testo scientifico da inter-
pretare alla lettera (Galileo inse-
gna...).

In tutta la vicenda l’Italia ricopre
un ruolo di primo piano, perché è il
primo paese occidentale che ha sta-
bilitounrapportodicollaborazione
culturale con l’Autorità nazionale
palestinese.

Unasacra
unità
diGregoryBateson
Adelphi
pagine 542
lire 60.000

Gregory Bateson (1904-1980) nasce in Inghilterra
- a Cambridge - terzo figlio del celebre scienzato
William Bateson. Studiò storia naturale nel famoso
St. John’s College di Cambrige. Appena laureato, a
24 anni partì dall’Inghilterra per ricerche sul
campo di carattere etnologico. Il suo interesse era
formalizzare una scienza che studiasse e
interpretasse da una nuova prospettiva - quella
ecosistemica - processi della crescita e dell’apprendimento, e che
evidenziasse il loro fondamento biologico. Le sue opere principali
sono «Verso un’ecologia della mente» (Adelphi, 1976), «Mente e
natura. Un’unità necessaria» (Adelphi, 1984), «Dove gli angeli
esistono» (Adelphi, 1989) e «Una sacra unità» (pubblicato
recentemente da Adelphi). Sul pensiero di Gregory Bateson il Centro
iniziativa democratica degli insegnanti di Roma e il circolo Bateson
organizzano un convegno (Roma 13-14 febbraio 1998, sala convegni
Cnr) dal titolo: «Gli uomini sono erba. La natura dell’apprendere e del
pensare».

Ritrovate
le tavole
di Mosè?

Sembra che l’archeologo
italiano Emmanuel Anati
abbia ritrovato incisioni
rupestri che potrebbero
essere le mitiche tavole dei
Dieci Comandamenti
consegnati a Mosè da Dio
sul monte Sinai. Lo afferma
lo stesso Anati nel libro
«Esodo tra mito e storia». I
rinvenimenti che gli esami
fanno risalire al 2.300-2.000
a. C. sono avvenuti nella
zona di Har Karkom. «Non
siamo nelle condizioni di
provare che questa pietra
sia stata incisa al tempo di
Mosè» ha ammesso Anati.

Le celebrazioni di S. Lazaro Dal Liechtenstein

Proteste
contro
il Vaticano

Le polemiche legate al vescovo
della Coira non finiscono mai. Il
Parlamento del Liechtenstein, il
piccoloprincipatod’Oltralpe,èin-
sortocontro laCuriavaticanaePa-
pa GiovanniPaolo II, condannan-
do la decisione di erigere il piccolo
Statoadiocesipertrasferirviunve-
scovoconservatore chehasuscita-
to una violenta reazione di rigetto
nella vicina Svizzera. I deputati
hanno approvato quasi all’unani-
mità -24votia favoreeunocontro
- una risoluzione in cui la creazio-
ne della nuova arcidiocesi viene
definita«deprecabile».

«Un’innovazione di tale impor-
tanza non avrebbe dovuto essere
decisasenzal’accordodelleautori-
tà nazionali», afferma il testo e
continua: «Perciò il Parlamento ri-
tiene inammissibile la procedura
seguita dalla Santa Sede e la sua
noncuranza della sovranità del
Liechtenstein». Il presidente del
Parlamento, Peter Wolff, ha an-
nunciato che in segno di protesta
per il modo di procedere del Vati-
canodiserteràlacerimoniadiinse-
diamento del vescovo controver-
so, mons. Wolfgang Haas, che
prenderà possesso dell’arcidiocesi
domenica.Diversideputatihanno
voluto far sapere che anch’essi
nonci sarannoperché,hannodet-
to, temono che il principato sia
trasformato in un «baluardo del-
l’integralismocattolico».

Finora il principato faceva parte
della diocesi di Coira, che com-
prende anche la città di Zurigo en-
tro il suo territorio.PapaGiovanni
Paolo II aveva nominato mons.
Haas vescovo di Coira nel 1990,
ma il nuovo prelato venne presto
accusatodiautoritarismoediasso-
lutaintolleranzaperletendenzeli-
berali prevalenti nel clero. Poco
dopo il suo arrivo le campane suo-
narono a morto in tutta Zurigo
perché aveva allontanato un par-
rocomoltopopolare, sostituendo-
loconunovicinoall’OpusDei.

Ultimamente il Consiglio pre-
sbiterale, che riunisce i sacerdoti
della diocesi, chiese la rimozione
diHaasconunarisoluzioneappro-
vatacon29votiafavoree4contro.
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Cuba prega:
i cattolici
aspettano
il Papa

Un cattolico cubano porta
una croce durante il
pellegrinaggio alla città di
Rincon, fino alla
parrocchia di San Lazaro,
non lontano dall’Havana. I
cattolici cubani stanno
ormai da tempo
preparandosi al grande
avvenimento: la prima
visita di un Papa a Cuba. Il
viaggio del pontefice è

infatti previsto in gennaio e l’isola ferve di attività religiose.
Le messe celebrate all’aperto sono affollate e in generale i
rapporti tra il governo e la chiesa cattolica - soggetta a molte
restrizioni - sembrano in questi giorni più distesi.
Quest’anno, in occasione del viaggio del Papa per la prima
volta da quando governa Fidel castro, è stata ufficialmente
ripristinata la festività natalizia che moltissimi cubani
festeggiavano in privato. Fidel che incontrò il Papa durante il
suo viaggio in Italia , è stato educato dai gesuiti ed ha
conservato anche nei periodi di maggior anticlericalismo un
legame con la sua vecchia scuola e i suoi precettori: tant’è
vero che ultimamente qualche giornale aveva avanzato
l’ipotesi che il «lìder maximo» si stesse rapidamente
riavvicinando alla religione della sua infanzia. Ma di questo
riavvicinamento non ci sono conferme anche se molti hanno
notato la nuova «morbidezza» nei confronti dei cattolici.


